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INDAGINE CONOSCITIVA SULL’’ANDAMENTO 

DEI SALDI DI FINANZA PUBBLICA

Audizione del Presidente dell’Istituto nazionale di statistica, Luigi Biggeri

Roma, 7 aprile 2004

Commissione Bilancio Tesoro e Programmazione della Camera dei deputati

Introduzione

Tenendo presente il “Programma dell’Indagine conoscitiva sull’andamento dei saldi di finanza pubblica” del Comitato, abbiamo predisposto la presente nota, cercando di chiarire i seguenti punti;

1. Stato e qualità dell’informazione statistica sulla finanza pubblica a disposizione del Parlamento;

2. Criticità e problematiche per la raccolta adeguata delle informazioni, anche ai fini del monitoraggio degli andamenti della finanza pubblica e, in particolare dei saldi;

3. Principali dati di finanza pubblica nel 2003 con particolare attenzione all’andamento della spesa sanitaria.

Prima di iniziare la presentazione di questi punti, si ritiene opportuno ricordare che l’Istat svolge una intensa attività di produzione statistica nel campo della finanza pubblica sia a livello di dati di base con le numerose indagini statistiche annuali,  relative alle rilevazioni dei bilanci consuntivi degli enti pubblici e compendiate nell’Annuario di Statistiche sulle Amministrazioni pubbliche, sia a livello macroeconomico con le elaborazioni svolte nell’ambito della Contabilità Nazionale.

Entrambe le attività, pur in presenza di risorse limitate, hanno avuto nel corso degli ultimi mesi un sensibile sviluppo.

Nell’ambito della produzione di dati di base, riguardanti circa 9.500 unità istituzionali, sono state ampliate le rilevazioni statistiche relative ad alcune amministrazioni locali, quali enti lirici e teatrali, agenzie regionali per la protezione dell’ambiente, parchi nazionali. Tali istituzioni, infatti,  pur se già rilevate nei conti nazionali attraverso l’uso di dati di fonte amministrativa, non facevano parte degli enti pubblici sottoposti a rilevazione diretta.

Il panorama statistico della Contabilità Nazionale, oltre alla consueta pubblicazione del 1° marzo del Conto economico delle Amministrazioni pubbliche (AP) annuale e alla successiva diffusione di approfondimenti tematici sugli aggregati, si è ampliato dal luglio 2003 con la produzione e la successiva pubblicazione del conto economico delle AP a cadenza trimestrale, ponendo l’Italia all’avanguardia nella sperimentazione di una complessa contabilità infrannuale e anticipando di due anni il termine posto dai regolamenti comunitari. Inoltre, nel febbraio di quest’anno, l’Istat  ha pubblicato per la prima volta le serie storiche della spesa pubblica per sottosettore e funzione, secondo il SEC95 e secondo la classificazione funzionale COFOG. Infine è in fase di costruzione avanzata il conto economico delle AP a livello regionale. 

A questo riguardo abbiamo ritenuto opportuno fornire al Comitato la seguente documentazione statistica, anche se gran parte di questa era già stata  distribuita in occasione di precedenti audizioni:

· Comunicato stampa: Conti economici trimestrali IV trimestre 2003 (10 marzo 2004)

· Comunicato stampa: Conti economici nazionali - anni 2000-2003 (1° marzo 2004)

· Statistiche in breve: Spesa delle Amministrazioni pubbliche per funzione – anni 1990-2002 (12 febbraio 2004)

· Comunicato stampa: Conto trimestrale delle Amministrazioni pubbliche – III trimestre 2003 (21 gennaio 2004)

· Comunicato stampa: Conti economici trimestrali delle Amministrazioni pubbliche – II trimestre 2003 (21 ottobre 2003)

· Comunicato stampa: Conti ed aggregati economici delle Amministrazioni pubbliche Serie SEC95 – anni 1999-2002 (3 luglio 2003)

1.
Lo stato e il miglioramento della qualità delle statistiche relative alla finanza pubblica

Data l’importanza che riveste un flusso di informazioni aggiornato e puntuale sullo stato della finanza pubblica e dato il coinvolgimento di più istituzioni nella raccolta di tali informazioni, l’Istat ha molto investito per il miglioramento di tali statistiche, anche attraverso un adeguato potenziamento dei rapporti istituzionali.

1.1
Rapporti interistituzionali

L’attività dell’Istituto in questo campo è stata finalizzata non solo ad incrementare la produzione statistica dal punto di vista quantitativo, ma in particolare al miglioramento degli aspetti qualitativi, in ottemperanza a quanto è andato affermandosi anche in sede comunitaria. 

Più volte a livello europeo è stata posta enfasi sugli aspetti qualitativi delle statistiche, a cominciare da una comunicazione, pubblicata nel novembre 2002, della Commissione Europea al Parlamento Europeo e al Consiglio sulla necessità e sui modi di migliorare la qualità delle statistiche di finanza pubblica
. In tale comunicazione la Commissione sottolineava l’importanza della qualità del dato statistico per l’adeguata implementazione del sistema di monitoraggio dei conti pubblici e per l’effettivo coordinamento delle politiche di bilancio. Tutto ciò per consentire una efficace compilazione dei conti nazionali secondo le indicazioni della Procedura dei deficit eccessivi prevista dal Patto di stabilità e crescita.

Pur riconoscendo i significativi progressi conseguiti dagli stati membri nel compilare i Conti delle Amministrazioni Pubbliche, nell’armonizzare e chiarire le regole contabili e nel verificarne l’applicazione, nella comunicazione della Commissione venivano poste in evidenza alcune debolezze in termini di affidabilità, tempestività e trasparenza delle informazioni. 

Quanto all’affidabilità la Commissione si preoccupava delle significative revisioni dei saldi di finanza pubblica operate in diversi paesi e del loro possibile effetto sulla credibilità di procedure e  istituzioni e sulle decisioni di politica economica. 

Riguardo alla tempestività si richiedeva di implementare prima possibile i Conti  trimestrali delle A P e di anticipare il rilascio delle stime dei Conti economici nazionali.

In merito alla trasparenza l’attenzione della Commissione si concentrava sulle difficoltà di riconciliazione tra i diversi saldi (indebitamento netto, variazione del debito, disavanzi di cassa) pubblicati a livello nazionale  dalle diverse istituzioni coinvolte nella produzione di statistiche di finanza pubblica (Istituti di statistica, Banche centrali, Ministeri economici).

A seguito di queste raccomandazioni, nel febbraio 2003 il Consiglio Ecofin ha adottato il “Code of Best Practice on the compilation and reporting of data in the context of the excessive deficit procedure”, che chiarisce e identifica le procedure da seguire per pervenire all’auspicato miglioramento qualitativo. 

L’Istat, come interlocutore diretto della Commissione per gli aspetti metodologici, e facendo propria la raccomandazione comunitaria  relativa al potenziamento dei flussi informativi verso gli istituti nazionali di statistica,  ha promosso e coordinato una serie di iniziative volte al monitoraggio costante ed al miglioramento della qualità delle statistiche sulla finanza pubblica coinvolgendo le altre istituzioni interessate.

Innanzitutto, per migliorare l’affidabilità e la tempestività dei dati statistici, sono stati stipulati, nel corso del 2002 e all’inizio del 2003, nuovi accordi o precisati accordi già in essere tra Istat e importanti istituzioni, quali il Ministero dell’Economia, in modo particolare la Ragioneria Generale dello Stato (RGS), il Dipartimento delle politiche fiscali, il Dipartimento per le politiche di sviluppo e coesione, il Ministero della Salute, la Banca d’Italia e l’Isae. 

Tali accordi tendono a valorizzare maggiormente l’azione di coordinamento finalizzata:

· alla esatta individuazione dei flussi di dati da scambiare tra le istituzioni in termini sia di individuazione delle singole fattispecie di operazioni che di esaustività della copertura statistica;

· alla esatta definizione dei flussi di dati da scambiare in termini di classificazioni  e contenuto;

· al potenziamento dei flussi informativi in modo da garantire l’omogeneità in termini di copertura e classificazioni ai vari livelli del territorio nazionale;

· alla definizione  di un  calendario di trasmissione dei dati che assicuri il rispetto dei tempi impostoci in ambito nazionale e comunitario nel completamento e trasmissione delle informazioni statistiche sulla PA;

· all’analisi critica delle informazioni e relativa validazione dei dati;

· allo sviluppo di analisi e ricerche congiunte su temi di interesse comune.

Il giudizio su queste collaborazioni è altamente positivo poiché esse stanno consentendo di raggiungere gli obiettivi che ci si era proposti sulla completezza e sulla qualità, nonché sulla tempestività dell’informazione statistica e delle stime.

Infatti il rafforzamento di un tale modello organizzativo, sperimentato con successo nel corso degli ultimi mesi, tende sicuramente ad accrescere gli standard qualitativi delle stime prodotte nel pieno rispetto del “Codice delle buone pratiche”.

In particolare:

-
la Banca d’Italia e l’Istat  hanno sottoscritto nel 1996 una convenzione quadro, ancora in vigore, per la  collaborazione fra i due istituti nel campo della ricerca su problematiche di interesse comune e per lo scambio di informazioni statistiche. Nell’ambito di questa convenzione si sono sviluppati tutta una serie di approfondimenti specifici tra cui l’analisi delle stime relative al settore delle Amministrazioni Pubbliche;

-
il Ministero della Salute e l’Istat,  hanno sottoscritto nel marzo 2001, una convenzione in materia statistica allo scopo di regolamentare i flussi informativi tra le due amministrazioni. In base a tale accordo quadro, nel dicembre 2002 è stato fissato un calendario di trasmissione dei flussi informativi sui conti economici delle ASL e delle Aziende Ospedaliere da parte del Ministero della Salute all’Istat.L’accordo prevede anche tavoli tecnici di approfondimenti e analisi ai quali partecipano anche la RGS e, su invito, le Regioni;

-
il Dipartimento delle politiche fiscali del Ministrero dell’Economia e l’Istat hanno siglato un accordo sull’interscambio dei flussi informativi sul gettito d’imposte, sia annuali che trimestrali, nei termini e con le scadenze idonee al rispetto delle scadenze comunitarie;
-
la RGS  e l’Istat hanno stipulato nel febbraio 2003 un Protocollo d’intesa e una dettagliata Convenzione per lo sviluppo di un rapporto di collaborazione in campo scientifico su problematiche di comune interesse. L’accordo prevede in primo luogo la realizzazione di un sistema di interscambio di dati coerente con il modello di cooperazione tra sistemi informatici della pubblica amministrazione, atto a soddisfare le reciproche esigenze dei due enti di servizi informativi a fini statistici. 

-
la RGS, il Dipartimento per le politiche di sviluppo e coesione e il Dipartimento delle politiche fiscali del Ministero dell’Economia, l’Isae e l’Istat hanno firmato un protocollo di intesa finalizzato all’armonizzazione e all’analisi delle statistiche di finanza pubblica a livello regionale; 

Inoltre, occorre ricordare che nel gennaio del 2002 veniva istituita, presso la Presidenza del Consiglio, l’Alta Commissione per lo studio delle problematiche concernenti le statistiche sugli aggregati economici e finanziari delle Amministrazioni pubbliche e del Settore pubblico, con compiti di verifica ed analisi sistematica sulla coerenza delle fonti utilizzate dall’ISTAT, dalla Banca d’Italia e dal Ministero dell’Economia e delle Finanze per la quantificazione di tali aggregati (fabbisogno dal lato della copertura e dal lato della formazione, indebitamento netto, variazione dello stock del debito).

I lavori della Commissione hanno permesso di definire, per l’anno 2000, un quadro di raffronto tra gli aggregati di finanza pubblica e di analizzare e comprendere una quota significativa della discrepanza che era emersa tra di essi.

Le analisi effettuate da parte di un sottogruppo di lavoro per il settore delle Amministrazioni centrali con riferimento all’anno 2000 sono analiticamente riportate in una relazione che è ora all’esame dell’Alta Commissione. 

Si può comunque, intanto, osservare che il progressivo miglioramento dell’efficienza delle basi informative disponibili presso le singole istituzioni, che si è registrato negli ultimi tempi e che si presuppone possa accelerare nel prossimo futuro
, consentirà tuttavia di rivolgere gli sforzi ad un’attività sistematica e tempestiva di confronto ai diversi livelli dell’Amministrazione Pubblica. Tale attività potrà essere svolta nell’ambito di un “tavolo istituzionale”, congiuntamente partecipato dall’Istat, dal Ministero e dalla Banca d’Italia, avente il compito sia di riconciliare le informazioni già rilasciate dalle tre istituzioni sia di assicurare la coerenza di quelle di futura diffusione, coordinando le scelte metodologiche e le politiche di revisione dei dati, e vigilando sull’adeguata informazione del pubblico anche con riferimento alle difformità tra le definizioni degli aggregati relativi al medesimo comparto che si ritenga utile mantenere. 

D’altra parte la necessità di sfruttare appieno le potenzialità di controllo di qualità del dato offerte dalla presenza di rilevazioni condotte indipendentemente da tre istituzioni richiede, come è stato sottolineato anche dalla delegazione del Fondo Monetario Internazionale
, uno sforzo per migliorare il coordinamento e rendere sistematico il confronto tra i dati prodotti dalle istituzioni coinvolte.

L’obiettivo ultimo della costituzione di un tavolo istituzionale è di pervenire a una determinazione integrata dei conti delle Amministrazioni pubbliche, per cassa e per competenza, e delle loro implicazioni per il debito. Tale determinazione fornirebbe un indispensabile strumento per l’attività di politica economica e per quella di ricerca consentendo di rispondere adeguatamente al fabbisogno informativo determinato dalla crescente integrazione della comunità internazionale.

Il tavolo istituzionale, se fornito di adeguate risorse, costituirebbe inoltre lo scenario ideale per aderire alle richieste della Commissione Europea che, nella menzionata comunicazione al Parlamento Europeo e al Consiglio sulla necessità di migliorare la qualità delle statistiche di finanza pubblica, ha sottolineato l’importanza del coordinamento tra le diverse istituzioni coinvolte nella loro elaborazione.

1.2
I lavori svolti

Nell’ambito delle succitate collaborazioni, oltre ad un notevole incremento del flusso di dati statistici, hanno assunto particolare efficacia le analisi congiunte dei principali dati di base, effettuate allo scopo di verificarne il grado di affidabilità e completezza, in occasione del loro utilizzo per la costruzione dei conti. Tali analisi congiunte si sono intensificate nel corso del 2003 e hanno contribuito a porre l’Istat nelle condizioni, come si è detto, di pubblicare i conti trimestrali in anticipo rispetto alla scadenza del 2005 prevista dai regolamenti comunitari. 

Per quanto riguarda i conti annuali i miglioramenti sono rivolti a ridurre l’impatto delle revisioni delle stime degli anni precedenti rispetto a quello di riferimento. 

Resta, comunque, il fatto che nell’ambito delle elaborazioni di contabilità nazionale il fenomeno della revisione delle stime successive alla prima versione provvisoria non può essere eliminato. Infatti la qualità delle stime, intesa come limitata ampiezza delle revisioni e la loro tempestività sono due obiettivi spesso in antitesi tra loro. In generale esiste un trade-off tra tempestività e affidabilità delle informazioni statistiche per cui stime molto tempestive sono necessariamente provvisorie e soggette anche a consistenti revisioni
. 

Riguardo alla trasparenza, l’Istat già da alcuni anni pubblica alcuni raccordi dei dati di contabilità nazionale secondo il SEC95 con i corrispondenti dati della contabilità pubblica, a questo scopo si veda il Comunicato stampa distribuito in allegato Conti ed aggregati economici delle Amministrazioni pubbliche Serie SEC95 – anni 1999-2002 (3 luglio 2003).

Tra questi figurano:

· il raccordo tra Bilancio dello Stato di cassa, così come è rappresentato dalla RGS nel Quadro di Costruzione del Settore statale e Conto economico dello Stato della contabilità nazionale; 

· il raccordo tra Fabbisogno di cassa del Settore pubblico stimato dalla RGS e l’Indebitamento netto delle Amministrazioni pubbliche calcolate dall’Istat. 

Il primo tipo di raccordo determina, per ciascuna voce economica, l'entità delle differenze fra il dato registrato nel Bilancio dello Stato ed il dato corrispondente registrato dalla contabilità nazionale. Mentre per alcune voci economiche, sia di entrata che di uscita, gli scostamenti sono minimi, per altre sono rilevanti, ancorché giustificate dalle differenze che ancora permangono tra i due sistemi contabili.

Tali differenze sono ascrivibili a tre categorie: 

1) sistemi di classificazione: nonostante la riforma del bilancio dello Stato (legge 94 del 1997), alcune classificazioni non sono del tutto in linea con quelle seguite dalla contabilità nazionale, scontando evidentemente una fase di transizione alla nuova classificazione di bilancio non ancora completamente realizzata. 

2) Momento di registrazione delle operazioni: il momento di registrazione seguito dalla contabilità nazionale è la competenza economica, che solo in alcuni casi può essere approssimato con la competenza giuridica, ma che sicuramente coincide ancora meno con il momento della cassa. In contabilità nazionale, in maniera simile al bilancio di una azienda economica, tutte le registrazioni andrebbero eseguite per competenza, cioè nel momento in cui producono i loro effetti economici (quando un valore economico è generato, trasformato o estinto). Nel bilancio di cassa, invece, la loro registrazione è effettuata quando esse sono effettivamente regolate tramite uno strumento di pagamento (che normalmente è uno strumento finanziario).  Si faccia l’esempio degli interessi passivi sul debito pubblico. Per essi il criterio di registrazione richiesto da Eurostat è la competenza pura, cioè essi vanno registrati come se affluissero in maniera continua sullo strumento sottostante e non quando vengono generalmente pagati e cioè alla scadenza legale. Per gli interessi, infatti si riscontrano di solito notevoli differenze tra il dato di competenza e quello di cassa, il cui segno è generalmente dovuto alla struttura per scadenza degli strumenti del debito pubblico e all’andamento della curva dei rendimenti . Un’altra differenza sensibile tra la cassa e la competenza si verifica per le imposte, sia dirette che indirette (che in contabilità nazionale vanno registrate nell'esercizio in cui sono generate e non quando sono effettivamente pagate). Tale differenza è dovuta sia al fatto che le imposte, seppur dovute per l’intero loro ammontare sono poi, in alcuni casi pagabili a rate (esempio: condoni), sia al fatto che esiste una differenza tra i rimborsi di cassa e quelli di competenza, spesso dovuta alle regolazioni contabili per debiti pregressi
. 

3) effetto del diverso campo di osservazione: tale effetto è di entità marginale ma è comunque presente. Esso è dovuto al fatto che il sottosettore istituzionale "Stato" della contabilità nazionale è leggermente più ampio dell'Amministrazione statale cui si riferisce il Bilancio dello Stato. Il primo infatti comprende non solo i ministeri ma anche la Presidenza del Consiglio (che dal 2000 presenta un conto consuntivo separato), gli organi costituzionali dello Stato (Parlamento, Corte costituzionale ecc.) la Corte dei conti e le Agenzie fiscali.

In merito al raccordo tra il Fabbisogno di cassa  del Settore Pubblico pubblicato dalla RGS e l'indebitamento netto è opportuno ricordare che il primo risponde a finalità ben diverse dal secondo e può risultare strutturalmente diverso dal secondo. Il fabbisogno infatti misura la necessità di ricorso al mercato finanziario del settore pubblico per finalità di copertura, al fine cioè di finanziarie l’eventuale sbilancio di cassa tra le entrate e le uscite dell'esercizio (sia per operazioni di tipo economico che per operazioni finanziarie attive :concessione di crediti, partecipazioni e conferimenti ecc.). 

Ciò implica che i due saldi, pur non potendo coincidere, devono essere raccordati per finalità di trasparenza e comparabilità delle statistiche sui conti pubblici. L’Istat pertanto costruisce e pubblica anche tavole statistiche riguardanti tale raccordo, in cui sono evidenziati i passaggi necessari tra l’uno e l’altro saldo. Infatti, dal fabbisogno si passa all’indebitamento (e viceversa), aggiungendo ( o sottraendo, a seconda del segno):

1) le operazioni finanziarie attive;

2) le riclassificazioni contabili, relative alle operazioni, che, classificate come finanziarie  da ("sotto la linea") nell’ambito di un sistema, sono invece considerate economiche nell’ambito dell’altro e viceversa (vedi apporti di capitale ad imprese in perdita, dividendi derivanti da privatizzazioni);

3) la differenza cassa competenza, di cui abbiamo già discusso;

4) altre voci, in cui vanno inserite operazioni specifiche che hanno ricevuto un trattamento contabile diverso nei due sistemi di riferimento (esempio: il trattamento di alcune cartolarizzazioni INPS, che hanno avuto un impatto sul fabbisogno ma non ne hanno avuto sull’indebitamento a seguito di alcune decisioni di Eurostat).

In base agli impegni assunti nella convenzione con la RGS sono, inoltre, forniti al MEF diversi altri raccordi, elaborati sui dati di consuntivo, soprattutto riguardanti le Amministrazioni centrali. I raccordi sono utilizzati dalla RGS per sviluppare previsioni coerenti, e secondo gli schemi del SEC95, riportate nei documenti ufficiali di programmazione economica (DPEF, Relazione previsionale e programmatica, Legge finanziaria). In tali documenti le previsioni vengono messe a confronto con i dati di consuntivo dell’Istat.

Tra i raccordi figurano ad esempio: 

-
il raccordo tra gli impegni di spesa del Bilancio dello Stato e le corrispondenti voci del conto economico costruito per competenza economica; 

-
il raccordo tra i dai dati di accertamento delle singole imposte e i dati dei conti nazionali; 

-
il raccordo tra il Conto Economico delle ASL rilevato dal Ministero della salute e quello costruito secondo i principi della Contabilità Nazionale.

Sempre in tema di trasparenza un elemento molto importante è la predisposizione, per ora, in versione provvisoria, dell’Inventario delle metodologie e delle fonti utilizzate dall’Istat per la costruzione dei conti delle Amministrazioni pubbliche.

La versione provvisoria di tale Inventario è stata fornita ad Eurostat in ottemperanza agli accordi intrapresi a livello comunitario sulla revisione della Notifica, in occasione della quale ciascun Paese deve fornire, prima in forma provvisoria e poi in forma definitiva, l’Inventario delle fonti e dei metodi per la stima delle variabili oggetto di tale Notifica.

E’ in programma da parte dell’Istat di pubblicare la versione finale del lavoro entro la fine del corrente anno. 

2. Criticità e problematiche

2.1 La standardizzazione delle classificazioni nelle contabilità degli enti pubblici

L’entrata in vigore del Regolamento dell’U.E. n.2223/96, che ha istituito il Sec95 (Sistema Europeo dei Conti nazionali ed.1995), ha rappresentato una svolta nelle statistiche ufficiali prodotte sia nell’ambito della Contabilità Nazionale che in quelle di base ad essa collegate. 

Le regole e le definizioni che in esso sono contenute per la costruzione dei conti nazionali e per la determinazione delle variabili macro-economiche su base comune, non costituiscono più delle semplici “raccomandazioni” metodologiche dell’ Istituto  statistico europeo che impegnano solo gli istituti nazionali di statistica.

Esse hanno assunto la forza di norme giuridiche rigorose che vincolano nel loro insieme ciascun Stato membro dell’UE allo sviluppo di uno schema contabile nazionale capace di descrivere l’effettiva realtà economica del paese e di essere confrontabile con quello dei partner europei.

Con i parametri stabiliti dal trattato di Maastricht e con il protocollo sui deficit eccessivi previsto dal patto di stabilità e crescita, il Conto consolidato delle Amministrazioni pubbliche
 ha assunto il ruolo di principale strumento di rappresentazione economica  dell’attività dell’operatore pubblico.

E’ quindi evidente che se il Conto economico consolidato delle Amministrazioni pubbliche elaborato dall’Istat deve rappresentare il documento di sintesi a consuntivo della politica della finanza pubblica, costruito secondo regole comuni a tutti i Paesi europei, sarebbe opportuno che anche le informazioni statistiche di base  relative a tutte le unità delle A.P. rispettassero, laddove possibile, le regole e le definizioni del Sec95.

Le  informazioni statistiche di base  per la costruzione del Conto consolidato delle AP, costituite dai conti elementari intestati ai singoli enti pubblici o raggruppamenti di enti pubblici omogenei  devono quindi anch’essi essere conformi alle regole comunitarie. 

Poiché i conti elementari intestati ai singoli enti pubblici sono l’espressione statistica delle informazioni contenute nei bilanci pubblici degli stessi enti è evidente ritenere che se si vuole che il sistema di finanza pubblica dell’Italia sia perfettamente integrato nell’Unione Europea, risulta necessario che il processo di armonizzazione delle risultanze contabili delle definizioni e delle classificazioni richieste dai regolamenti comunitari coinvolga la contabilità pubblica in tutte le sue componenti.

In questa direzione si è orientata la riforma del Bilancio dello Stato attuata con la legge n.94 del 3 aprile 1997 e la sua successiva attuazione con il d.lgs.  n.279 del 7 agosto 1997 che ha profondamente modificato la struttura dei documenti contabili.

Essa, introducendo classificazioni economiche e funzionali tipiche del SEC95, ha dato un primo e significativo impulso al processo di integrazione tra attività statistica e attività giuridico-amministrativa-contabile 

Con l’attuazione della legge 94 è stata riaffermata la necessità di rispondenza delle classificazioni economica e funzionale agli schemi della Contabilità Nazionale così che le operazioni poste in essere dal governo centrale siano opportunamente classificate e correttamente registrate nel Conto consolidato delle AP. L’adozione di una corretta nomenclatura di classificazione permette di rafforzare il significato e la trasparenza degli aggregati in esso contenuti in modo che il parametro chiave Deficit/PIL possa rappresentare un momento di sintesi della politica di finanza pubblica.

Un ulteriore passo avanti verso l’integrazione delle informazioni di finanza pubblica è stato ottenuto dall’entrata in vigore del D.P.R. 194/96 e dal suo decreto di attuazione  del 24/11/98 che ha introdotto il Nuovo certificato di consuntivo degli enti locali. Con questo nuovo documento contabile, a partire dagli anni 1997-1998 le Amministrazioni Comunali, le Amministrazioni provinciali e le Comunità montane devono compilare uno schema annuale comune di rendiconto che è sensibilmente più ricco di informazioni rispetto al precedente. Esso infatti contiene un’analisi di dettaglio delle entrate e delle spese, che meglio si adattano ad essere inserite nel Conto consolidato delle AP.  Per le spese, lo schema adottato prevede una classificazione incrociata economico-funzionale.

Lo schema però, se da una parte fornisce maggiori dettagli di informazioni rispetto al passato, è ancora distante dall’avere tutti i dettagli e le informazioni richieste dal SEC95. 

Lo stesso processo di revisione e di armonizzazione dei documenti contabili di rendicontazione ha interessato le Aziende sanitarie locali, che oltre all’adozione di uno schema comune di rendiconto, hanno adottato anche un sistema di contabilità economica che risponde in modo più realistico alle esigenze conoscitive dell’andamento della spesa sanitaria, e quindi maggiormente aderente alle regole del Sec95. La rendicondazione delle Aziende sanitarie locali e Aziende ospedaliere (ASL e AO) viene rilevata trimestralmente dal Ministero della Salute secondo un modello di rilevazione standard (Modello CE), previsto dal Decreto Ministeriale del 16 febbraio 2001 e dal Decreto Ministeriale del 28 maggio 2001. Il dettaglio delle informazioni contenute nel conto economico, oltre ad essere utile per la compilazione del conto consolidato delle Amministrazioni pubbliche, fornisce le informazioni necessarie per costruire il conto satellite della protezione sociale (funzione sanità). 
Il Dlgs 76/2000
 Principi fondamentali e norme di coordinamento in materia di bilancio e di contabilità delle regioni, riconosciuta la rilevanza della finanza regionale, insieme a quella statale e locale, per il perseguimento degli obiettivi di convergenza e stabilità dovuti dall’appartenenza dell’Italia all’Unione Europea, ha rafforzato la necessità che, anche a questo livello di governo, l’operato delle amministrazioni interessate fosse tale da assicurare il rispetto dei vincoli (Art. 1, comma 1) posti a livello nazionale. Il riconoscimento stesso della possibilità (Art. 1, comma 3) che le amministrazioni possano adottare leggi finanziarie regionali, ha prospettato sempre più un avvicinamento degli schemi contabili regionali a quelli statali.

La necessità di adeguamento della classificazione economica e funzionale, delle spese e delle entrate delle amministrazioni regionali a quella del Bilancio dello Stato costituisce un compito di primaria importanza ed un vincolo anche dal punto di vista legislativo per le amministrazioni stesse. Il lavoro di codificazione delle varie poste rappresenta una condizione essenziale per ricondurre ad un quadro omogeneo e confrontabile tutta l’attività delle amministrazioni stesse; non va assolutamente trascurato l’aspetto dell’analisi funzionale delle spese che, allo stato attuale, presenta notevoli disomogeneità di classificazione. 

Occorre far presente che la modifica del Titolo V della Costituzione pone nuovi interrogativi sul processo di rilevante innovazione che ha caratterizzato la finanza pubblica nell’ultimo quinquennio.

La questione delle regole di bilancio più opportune per il rispetto degli standard europei e per l’obiettivo di una completa armonizzazione della finanza pubblica, in un contesto di una forte spinta verso la piena attuazione delle Autonomie locali, rimane aperta.

Stante questa situazione occorre ancora una volta riaffermare e rafforzare il principio che il processo di decentramento evidenzia la necessita di stabilire regole per una regolamentazione tempestiva, trasparente e uniforme sul territorio, non solo perché col patto di stabilità e crescita vi è una corresponsabilità di tutti i livelli di governo al mantenimento della stabilità necessaria per la  tenuta dell’Unione monetaria europea, ma anche perché nell’ambito delle Autonomie locali sorge il diritto dei cittadini a controllare l’operato dei policy makers regionali e locali attraverso la comparabilità con altre realtà territoriali simili.

L’esigenza quindi dell’armonizzazione dei bilanci pubblici e il coordinamento della finanza pubblica  è una necessità, divenuta oramai stringente, che deve convivere con le scelte operate dall’art. 117 del nuovo Titolo V della Costituzione che demanda alle Regioni la podestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. L’autonomia economica e finanziaria delle regioni non dovrà, quindi, contrapporsi al sistema di rappresentazione della finanza pubblica regionale ma, piuttosto, coesistere per garantire una maggiore credibilità ai conti pubblici.

Uno strumento per il raggiungimento di questo obiettivo è dato dal comma 3 dell’art.28 della Legge 289/02 (Legge finanziaria 2003), in cui si ribadisce che: “Al fine di garantire la rispondenza dei conti pubblici alle condizioni dell'articolo 104 del Trattato istitutivo della Comunità europea e delle norme conseguenti, tutti gli incassi e i pagamenti, e i dati di competenza economica rilevati dalle Amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, devono essere codificati con criteri uniformi su tutto il territorio nazionale.”

L’obiettivo della norma è quindi quello di ottenere che i dati di base relativi ai bilanci di previsione e ai conti consuntivi dei vari enti della PA siano compilati con regole omogenee per tutti i livelli territoriali, con un percorso di riforme non certo facile ed immediato.

In questa direzione si pone la realizzazione della banca dati SIOPE, nata dalla collaborazione tra MEF e Banca d’Italia, presso la quale dovranno affluire i dati, codificati in modo uniforme su tutto il territorio nazionale, relativi alle operazioni di riscossioni, di pagamenti e ai dati di competenza posti in essere dalle Amministrazioni pubbliche. Nella prima fase operativa la banca dati riguarderà tutte le operazioni effettuate tramite la Tesoreria dello Stato. 

Per le Amministrazioni centrali dello Stato, a fini gestionali e di implementazione della banca dati SIOPE, è stata resa obbligatoria una codificazione standard delle uscite da due circolari emanate dal MEF (Circolare n. 46 del 20 dicembre 2002  e Circolare n.2 del 21 gennaio 2004). Tali codificazioni sono armonizzate con le classificazioni della Contabilità nazionale.

Sempre in questa direzione sono iniziate le attività dei Gruppi di lavoro operanti presso la RGS, con la partecipazione dell’Istat, della Banca d’Italia e dei rappresentanti delle amministrazioni interessate, aventi lo scopo di proporre criteri e schemi di classificazione omogenei per le diverse tipologie di amministrazioni locali.

Gli elementi fondamentali che, a parere dell’Istat, dovrebbero essere tenuti presente nel determinare i criteri e gli schemi standard da seguire per la fornitura dei dati da utilizzare nei conti nazionali sono: 

-
determinare i confini dell’universo di riferimento cui applicare le nuove norme contabili e di bilancio. In particolare la definizione del settore  Amministrazioni pubbliche dovrebbe essere comune per tutti gli enti. Occorre pertanto la condivisione dei criteri di individuazione delle unità istituzionali facenti parte dell’universo Amministrazioni pubbliche nel rispetto dei principi e delle regole stabilite dai regolamenti europei e segnatamente da quello relativo al Sistema Europeo dei Conti economici (SEC95). Il riferimento va, quindi, fatto al settore istituzionale S13 Amministrazioni pubbliche come definito nei conti nazionali secondo il SEC95 che, allo stato attuale, comprende poco più di 9.500 unità istituzionali;

-
classificare correttamente i flussi relativi ai trasferimenti, con l’adozione di criteri omogenei per tutte le tipologie di enti. Infatti per evitare problemi di sopravvalutazione o sottovalutazione dei saldi finali (fabbisogno di cassa e indebitamento netto, a seconda che si consideri un saldo che faccia riferimento alla contabilità pubblica piuttosto che alla contabilità nazionale) è necessaria l’esatta individuazione del settore e sottosettore di contropartita di ciascuna transazione. Così ad esempio, nell’ambito delle elaborazioni per la costruzione dei conti nazionali per la Notifica del 1 marzo 2004, solo dopo un’attenta analisi dei dati elementari dei Rendiconti (a livello di capitolo) delle singole amministrazioni regionali, si sono  potuti individuare classificazioni dei trasferimenti non omogenei tra le varie amministrazioni. Si stima che se non fossero state apportate le opportune rettifiche, si sarebbe registrata, nel saldo relativo al 2002, una sovrastima dell’indebitamento di circa 2-3 miliardi di euro.

Stante pero la complessità degli apparati amministrativo-contabili delle istituzioni facenti parte dei diversi livelli di governo, il processo di adeguamento agli standard europei della contabilità pubblica è lento e graduale.

E’ perciò importante che vi sia uno sforzo comune di tutte le istituzioni e che si investa in termini di risorse dedicate affinché si possa perseguire l’obiettivo di costruire un Sistema di rappresentazione della finanza pubblica credibile, trasparente ed esaustivo che tutti auspicano di voler raggiungere.

2.2
La necessità di approfondimenti

Nonostante i progressi compiuti, sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo, nella produzione di statistiche di finanza pubblica, è necessario continuare l’opera di sviluppo e di integrazione delle informazioni  con ulteriori approfondimenti  sui temi che presentano ancora punti di debolezza nel processo di armonizzazione tra contabilità nazionale e contabilità pubblica.

Alcuni di questi temi sono già stati individuati nella convenzione tra RGS e l’Istat e saranno sviluppati nel corso dell’anno, in collaborazione anche con altre istituzioni.

I temi che dovrebbero essere affrontati con una certa priorità riguardano: 

-
lo studio del raccordo tra i dati del Conto Annuale della RGS, in cui siano analizzati per ciascun comparto del pubblico impiego, i dati  sul numero e  sulle retribuzioni dei dipendenti, con i dati contabili  delle spese di personale contenute nei bilanci delle diverse amministrazioni, con particolare attenzione al Bilancio dello Stato, in modo da poter passare dal dato contabile al dato di dettaglio per singolo livello retributivo. Tale raccordo dovrebbe portare al miglioramento delle stime per competenza economica della variabile Redditi da lavoro dipendente, sia a livello annuale che a livello trimestrale. Per il consolidamento delle stime infrannuali, dovrebbe essere incrementata l’attività di monitoraggio sulle retribuzioni di tutti i comparti del pubblico impiego in modo da poter migliorare la costruzione di indicatori a breve termine delle retribuzioni  di fatto, così come richiesto da uno specifico regolamento comunitario;

-
l’analisi dell’effettivo utilizzo degli stanziamenti di bilancio  a favore dei Fondi gestiti fuori bilancio, quali: il Fondo innovazione tecnologica, il Fondo ricerca applicata, il Fondo per la ricerca di base, ecc. al fine di meglio stimare i flussi per competenza economica e di una più puntuale settorizzazione;

-
il miglioramento della disponibilità di informazione di dettaglio di alcune categorie economiche di bilancio, previste nelle contabilità finanziarie, come nel caso dello Stato e delle Regioni, del tipo: entrate eventuali diverse, uscite diverse, poste correttive delle entrate e poste correttive  delle uscite, somme non attribuibili. Secondo le definizioni del SEC95 ciascuna transazione ha una precisa collocazione di tipo economico, prevedendo nella maggior parte dei casi anche l’esistenza di un settore di contropartita su cui l’operazione ha impatto, per cui non è ammesso alcun tipo di classificazione di carattere residuale, come è, invece, il caso della contabilità pubblica. È, quindi, evidente la difficoltà riscontrata, in mancanza di analisi di dettaglio, nella classificazione di tali poste residuali;

-
il miglioramento del raccordo tra i diversi saldi di finanza pubblica prodotti, per competenza, dalle diverse istituzioni.

Riguardo a questo problema, come già esposto in precedenza, l’Istat ha pubblicato, a partire dai dati riferiti al 1998, il raccordo tra il fabbisogno del settore pubblico elaborato dal MEF (dal lato della formazione) e l’indebitamento netto delle Amministrazioni pubbliche elaborato dalla Contabilità Nazionale. Tale raccordo, pur se fino ad ora ha fornito la giustificazione delle principali differenze tra i due macro indicatori, è suscettibile di ulteriori miglioramenti. In particolare, per migliorare le stime delle principali componenti di questo raccordo, costituite dalle differenze tra i dati secondo la competenza economica su cui si basa il calcolo dell’indebitamento netto e i dati secondo la cassa su cui si basa il fabbisogno: è necessaria una migliore e più puntuale classificazione delle Altre operazioni di tesoreria, che sono parte integrante del quadro di costruzione del settore statale.

3.
La finanza pubblica nel 2003

Passiamo ora ad illustrare brevemente lo stato e gli andamenti della finanza pubblica nel 2003, per il cui dettaglio si rinvia ai comunicati del 1° e del 10 marzo 2004, oltre che ai precedenti comunicati relativi ai conti trimestrali. 

Nel 2003 il valore del Pil ai prezzi di mercato è stato pari a 1.301 miliardi di euro correnti, con un aumento del 3,2% rispetto al 2002. La crescita del Pil, valutata ai prezzi del 1995, è risultata pari allo 0,3%, segnando un rallentamento rispetto alla dinamica dell’anno precedente.

Dalle stime del conto consolidato delle Amministrazioni pubbliche (Tav.1)  relativo all’anno 2003 elaborate dall’Istat ai fini della Notifica alla UE del 1 marzo 2004, si evince che l’indebitamento netto delle Amministrazioni pubbliche in rapporto al Pil è risultato pari al 2,4%; nell’anno precedente era stato pari a 2,3%. La stima del debito pubblico, elaborata dalla Banca d’Italia per l’anno 2003, è pari a 1.382 miliardi di euro, il suo valore in rapporto al Pil è pari al 106,2%, mantenendo l’andamento decrescente (nel 2002 il rapporto era pari al108,0%).

 L’indebitamento netto delle Amministrazioni pubbliche in valore assoluto è aumentato di oltre 3.400 milioni di euro, attestandosi sul livello di 31.832 milioni. Il saldo primario (indebitamento netto al netto della spesa per interessi) è risultato positivo e pari al 2,9% del Pil [cfr. successiva Tavola 1]. Tale risultato mette in evidenza il peggioramento dell’indicatore rispetto al 3,9% dell'anno 2001 e al 3,5% del 2002.  Il risparmio delle Amministrazioni pubbliche, dato dal saldo delle partite correnti è tornato, dopo cinque anni, ad essere negativo e pari a circa -3.200 milioni di euro.

Per quanto riguarda le spese particolarmente rilevante è stata la crescita delle spese in conto capitale (+22,4%), essendo venute a mancare in questo ultimo anno la maggior parte delle entrate connesse alla cartolarizzazione degli immobili (nel 2002 la forte riduzione della spesa in conto capitale, -9,4%, era dovuta soprattutto al disinvestimento degli Enti di  Previdenza).  

Gli investimenti sono, infatti, passati da 23.768 nel 2002 a 34.428 milioni di euro nel 2003. La crescita risulta di nuovo in linea con gli andamenti precedenti gli interventi di natura straordinaria relativi alla parziale dismissione del capitale pubblico. Al netto di tali introiti la crescita media annua degli investimenti
 nel periodo 2000-2003 sarebbe stata dell’8,6%.

Si può osservare che l’ultimo anno ha fatto registrare una crescita (+8,9%) superiore alla media del periodo sostenuta dagli investimenti delle Amministrazioni centrali (+11,1%) e da quelli delle Amministrazioni locali (+6,7).

Per quanto riguarda le spese correnti si osserva una crescita rilevante della spesa per consumi finali (+6,1%, rispetto al +4,1% dell’anno precedente) sostenuta in maniera particolare dall’aumento dei consumi intermedi (+8,8%) da imputare prevalentemente alle Amministrazioni centrali (+16,3% rispetto alla riduzione del 6,4% dell’anno precedente). Infatti, nell’autunno del 2002, in seguito all’approvazione del cosiddetto “decreto tagliaspese” si era determinata una forte contrazione degli acquisti di beni e servizi. Nel 2003, pur perdurando il dettato di tale norma, le Amministrazioni si sono adattate alle mutate esigenze normative ed hanno quindi adeguato le procedure di impegno entro l’esercizio di riferimento, con ciò andando verosimilmente, verso una razionalizzazione dei comportamenti di spesa. A tale proposito si osservi come l’aumento dei consumi intermedi dello Stato del 21,3% nel 2003 sia dovuto, in prevalenza, all’aumento delle spese di funzionamento di amministrazione (che sono passate da 3.259 milioni di euro nel 2002 a 4.996 nel 2003) che, più delle altre componenti, avevano subito nell’anno precedente gli effetti della manovra di contenimento (nel 2002 si erano ridotte a 3259 milioni di euro dai 4438 del 2001). Altre componenti dei consumi intermedi che hanno mostrato crescite rilevanti sono state le spese per la giustizia, le commissioni per la gestione dei titoli e per la riscossione delle imposte. 

L’aumento dei redditi da lavoro dipendente (+5,3% rispetto al 4,1% dell’anno precedente) è da imputare completamente all’incremento verificatosi per le Amministrazioni centrali, +7,7%; la tornata di rinnovi contrattuali ha interessato diversi comparti, tra cui quello della scuola.

Le prestazioni sociali in natura, altra componente di rilievo della spesa per consumi finali relativa alle attività sanitarie ed assistenziali, sono rimaste sostanzialmente stabili, (in valore assoluto aumentate di circa 170 milioni di euro, facendo registrare una crescita pari allo 0,5%) a causa del mancato rinnovo della convenzione relative alla medicina di base (si veda il successivo paragrafo sulla spesa sanitaria).

I contributi alla produzione hanno fatto registrare un aumento del 6,4% rispetto alla diminuzione del 7,0 dell’anno precedente. Tale aumento è da imputare soprattutto alle Amministrazioni locali (+7,7%). Nel periodo 2000-2003 si può osservare uno trasferimento di competenze dalle Amministrazioni centrali (Stato) alle locali (Regioni) per quanto riguarda l’erogazione dei contributi alla produzione, dovuto all’attuazione concreta delle deleghe relative al federalismo amministrativo, decreto legislativo 422/1997. In modo particolare sono state interessate le gestioni dei rapporti con le aziende di trasporto pubblico locale e di trasporto ferroviario (Trenitalia e gruppo FFSS). Tale passaggio di competenze è avvenuto in particolare nel 2001, quando le Amministrazioni locali avevano visto aumentare di oltre il 27% i contributi alla produzione, mentre lo Stato aveva fatto registrare una diminuzione prossima al 12%.

Tra le altre uscite correnti la crescita più rilevante si è manifestata nei trasferimenti correnti diversi (+14,8%), in particolare si tratta dei trasferimenti correnti alla UE, che avevano mostrato un aumento di rilievo già nell’anno 2002  (+18,0%), a titolo di quota del Reddito nazionale (4^ risorsa). La spesa per interessi passivi è diminuita del 4,5%, rispetto alla flessione dell’8,8% dell’anno precedente.

Un contenimento è stato evidenziato anche dai contributi agli investimenti -2,9%, rispetto alla forte crescita dei due anni precedenti (+18,0% nel 2001 e +13,6% nel 2002). Tale diminuzione è da attribuire in modo particolare alle Amministrazioni centrali (Stato -7,7%) per la componente di sostegno alle imprese. Le Amministrazioni locali hanno invece fornito un contributo positivo (+6,7%), soprattutto attraverso l’attività delle Amministrazioni regionali. 

Tavola 1 - 
Indebitamento netto, debito delle Amministrazioni pubbliche e prodotto interno lordo (Milioni di euro correnti)

	Aggregati
	2000
	2001
	2002
	2003

	Indebitamento netto
	-7.544
	-32.262
	-28.403
	-31.832

	Debito pubblico (a)
	1.297.449
	1.348.234
	1.360.684
	1.381.574

	Pil
	1.166.548
	1.218.535
	1.260.428
	1.300.926

	Indebitamento netto/Pil (%)
	-0,6
	-2,6
	-2,3
	-2,4

	Saldo primario / Pil (%)
	+5,8
	+3,9
	+3,5
	+2,9

	Debito pubblico/Pil (%)
	111,2
	110,6
	108,0
	106,2


.
(a) Fonte Banca d'Italia: Le nuove stime del debito elaborate dalla B.I. incorporano revisioni di routine, disponibilità di nuove informazioni sui c/correnti postali, assestamento delle fonti e metodologie per il consolidamento degli aggregati economici, classificazione al di fuori delle Amministrazioni pubbliche della Cassa Depositi e Prestiti

La pressione fiscale complessiva (imposte dirette, indirette, in conto capitale e contributi sociali) è aumentata di 0,9 punti percentuali rispetto all'anno precedente (dal 41,9% nel 2002 al 42,8% nel 2003). Tale risultato è l’effetto di una dinamica diversificata delle varie componenti del prelievo fiscale e parafiscale, all’interno del quale le imposte dirette sono diminuite (-0,9%), quelle indirette sono aumentate (+1,8%). Rilevante è l’aumento registrato dalle imposte in conto capitale nelle quali, secondo i conti nazionali, vanno contabilizzate le sanatorie fiscali, cioè: l’imposta sul rientro dei capitali dall’estero (scudo fiscale) per un ammontare pari a 0,6 miliardi di euro e le varie tipologie di condoni per un ammontare pari a 19,3 miliardi di euro. La componente relativa alla parte contributiva mostra un aumento del 6,2% dovuto ai contributi sociali effettivi, entrate di competenza del settore degli Enti di previdenza.

4.
L’andamento della spesa sanitaria

Nell’ambito delle elaborazioni finalizzate alla costruzione del Conto economico delle Amministrazioni pubbliche l’Istat annualmente elabora e pubblica il Conto economico consolidato della sanità delle Amministrazioni pubbliche in forma di conto satellite dei conti nazionali; tale conto viene elaborato coerentemente alle stesse regole adottate per la costruzione del Conto delle Amministrazioni pubbliche. Il conto della sanità rappresenta uno strumento di analisi dell’attività svolta da tutte le Amministrazioni pubbliche nel campo della sanità limitatamente alle operazioni di parte corrente. Il conto prevede una analisi delle diverse fonti di finanziamento e delle diverse voci di spesa permettendo di individuare un saldo di parte corrente (disavanzo o avanzo) da imputare al settore sanitario pubblico. E’ inoltre disponibile la disaggregazione della spesa per prestazioni sanitarie per tipologia di servizio oltre che per tipologia di erogazione (diretta o attraverso convenzioni). A partire dal conto satellite della sanità è quindi possibile analizzare ed isolare le operazioni economiche che in questi ultimi anni sono stati oggetto di maggiore incremento e mancato contenimento della spesa (Acquisto di beni e servizi, Spese di personale, Assistenza farmaceutica, Assistenza ospedaliera e Assistenza specialistica in convenzione). La fonte informativa principale è costituita dai conti economici delle Aziende sanitarie locali e delle Aziende ospedaliere rilevati in modo centralizzato dal Ministero della Salute. L’acquisizione dei dati da parte dell’Istat è regolata nell’ambito dell’accordo quadro tra Istat e Ministero della Salute, sottoscritto nel marzo 2001, in materia statistica, allo scopo di regolamentare i flussi informativi tra le due amministrazioni. In base a tale intesa, nel dicembre 2002 è stato fissato un calendario di trasmissione dei flussi informativi sui conti economici delle ASL e delle Aziende Ospedaliere da parte del Ministero della Salute all’Istat. Il programma di trasmissione riguarda dati economico-finanziari a livello annuale e trimestrale riferiti all’anno t ed ai tre anni immediatamente precedenti. Si evidenzia che per l’anno t si acquisiscono dati non consuntivi e che quindi la loro elaborazione è da considerarsi provvisoria, mentre per gli anni t-1, t-2 e t-3 l’acquisizione delle informazioni e le conseguenti elaborazioni rappresentano un aggiornamento di quelle effettuate in occasione delle notifiche degli anni precedenti. Il conto della sanità viene elaborato dall’Istat contestualmente ai conti delle Amministrazioni pubbliche osservando la stessa tempistica. Dalle ultime elaborazioni disponibili si osserva che nel periodo 2000-2003 l’andamento delle uscite di parte corrente ha registrato una forte crescita nel 2001 che è continuato rallentando nel 2002 e nel 2003. La crescita rispetto all’anno precedente è stata del 10,6% nel 2001, del 5,5% nel 2002 e del 3,2% nel 2003. In termini di incidenza sul Pil tale crescita ha portato a raggiungere nel 2002 e nel 2003 un livello di spesa pari al 6,3% contro il 6,1% del 2001 e il 5,8% del 2000.

Le fonti di finanziamento di parte corrente hanno registrato un andamento simile ma meno sostenuto.  La crescita rispetto all’anno precedente è stata del 9,9% nel 2001, del 5,3% nel 2002 e dell’1,0% nel 2003.

Il saldo di parte corrente (totale entrate correnti – totale uscite correnti) ha raggiunto il livello di: -2632 nel 2000, -3366 nel 2001, -3661 nel 2002 e -5417 nel 2003. Il forte incremento del livello subito nel 2003 è dovuto al fatto che tra le fonti di finanziamento le contribuzioni da parte dello Stato al settore della sanità sono diminuite dell’1,3% rispetto al 2002; l’incremento delle contribuzioni da parte delle Regioni del 3,9% rispetto al 2002 non è stato sufficiente a coprire l’incremento delle spese che, comunque è stato meno sostenuto degli anni precedenti. 

Le risorse messe a disposizione della sanità risultano anno dopo anno inadeguate rispetto alle necessità di spesa che poi si manifestano effettivamente a consuntivo; ciò contribuisce alla formazione di un debito da dover coprire in futuro attraverso trasferimenti in conto capitale. Negli ultimi quattro anni i trasferimenti ricevuti dal settore sanità a copertura dei debiti pregressi ripianati sono risultati essere pari a 612 milioni di euro nel 2000, 4.385 milioni di euro nel 2001, 2.979 milioni di euro nel 2002 e 6.168 milioni di euro nel 2003.

La spesa per assistenza sanitaria erogata attraverso le convenzioni ha registrato una forte flessione dei tassi di crescita (+14,1% nel 2001, +5,4% nel 2002 e 0,4% nel 2003) grazie al controllo più incisivo svolto da parte delle Regioni sul consumo di farmaci anche attraverso l’introduzione di tickets a carico delle famiglie (+33,4% nel 2001, +0,5% nel 2002 e -5,3% nel 2003)  e sulle convenzioni di medicina specialistica (+5,7% nel 2001, +9,4% nel 2002 e +2,7% nel 2003) e di assistenza ospedaliera (+2,7% nel 2001, +8,9% nel 2002 e +4,7% nel 2003) attraverso l’introduzione di tetti di spesa autorizzabili oltre ad una diversa tariffazione. Inoltre, la flessione della crescita osservata nel 2003 è influenzata anche dal mancato rinnovo delle convenzioni per i medici di base, generici e pediatrici, con il Servizio Sanitario Nazionale.

L’andamento delle spese di personale è stato influenzato nel triennio 2000-2002 dai rinnovi contrattuali avvenuti nel corso del 2000 e del 2001; in particolare rispetto all’anno precedente la spesa per redditi da lavoro dipendente è cresciuta del 7,1% nel 2001 e del 3,3% nel 2002. Nel 2003 si è registrato un minore incremento, pari all’1,2%, giustificato da una assenza di rinnovi contrattuali e di turn-over del personale.

Dal lato delle spese per acquisto di beni e servizi sono stati registrati forti incrementi da imputare, solo in parte, ad una sostituzione di erogazione di servizi attraverso convenzioni con servizi erogati direttamente dalle Amministrazioni pubbliche; rispetto all’anno precedente la spesa per consumi intermedi è cresciuta del 9,4% nel 2001, del 8,7% nel 2002 e del 12,0% nel 2003.

Nel concludere questa nota non si può non rilevare che come è scritto nel vostro Programma sarebbe importante poter valutare adeguatamente gli effetti di determinati interventi di politica economica e sociale. I sistemi informativo-statistici attuali sono validi per monitorare l’evoluzione della finanza pubblica e dei relativi saldi. Per effettuare valutazioni di impatto sufficientemente precise occorrerebbe implementare appositi sistemi informativo-statistici (potenziando, ampliando ed adeguando quelli esistenti) mettendo a disposizione dell’Istat adeguate risorse.


Allegato statistico

�	Communication 670/2002 from the Commission to the European Parliament and the Council on the need and the means to upgrade the quality of budgetary statistics. Contestualmente la commissione ha diffuso un’altra comunicazione su tematiche complementari (Communication 668/2002 from the Commission to Council and the European Parliament “Strengthening the co-ordination of budgetary policies”) nella quale si riprendono le problematiche relative alle statistiche di finanza pubblica.


�	In prospettiva l’entrata in funzione del progetto SIOPE – Sistema informativo sulle operazioni degli enti pubblici - potrà consentire di elaborare con la massima tempestività i dati su incassi e pagamenti delle Amministrazioni Pubbliche. Il SIOPE genererà un archivio informativo gestito dalla Banca d’Italia e farà riferimento a classificazioni coerenti con quelle adottate dall’ISTAT. 


� 	Fondo Monetario Internazionale (2002) “Italy: Report on the Observance of Standards and Codes--Data Module, Response by the Authorities, and Detailed Assessments Using the Data Quality Assessment Framework” Country Report 02/234, October 2002.


� 	Nel codice delle buone pratiche si preannuncia, per il 2004, la realizzazione di un inventario delle fonti e dei metodi adottati per la notifica nei diversi paesi. La redazione di tale inventario richiede lo sforzo congiunto delle tre istituzioni che producono le statistiche di finanza pubblica utilizzate per la compilazione della notifica. 


� 	Tutte le stime di carattere statistico, anche quelle di contabilità nazionale possono risentire di fenomeni quali la parziale completezza delle informazioni di base fornite dalle singole unità rispondenti alle rilevazioni, la eventuale loro non precisa classificazione, la possibile disomogeneità di trattamento contabile delle medesime operazioni da parte dei singoli enti, la presenza di errori di carattere campionario, ecc. Tuttavia, l’impatto sull’attendibilità delle stime degli aggregati indotto dall’insieme di tali possibili fonti di errore è ridotto al minimo in virtù di un capillare e costante processo di analisi, integrazione e validazione delle informazioni elementari; esso diviene sempre più limitato con il passare del tempo quando, con riferimento ad un dato anno, il data base si arricchisce e si consolida progressivamente, fino a stabilizzarsi. Ciò significa che le statistiche relative all’ultimo anno della serie, essendo maggiormente provvisorie, sono potenzialmente affette da margini di errore un po’ più elevati. Il processo di affinamento e revisione dei dati ha termine a quattro anni di distanza dall’anno di riferimento, quando le stime convergono intorno al valore definitivo, con oscillazioni di ampiezza sempre più limitata: le stime rilasciate nell’anno t+1 e relative all’anno t sono pertanto da considerarsi provvisorie, quelle dell’anno t-1 e t-2 semi-definitive, quelle dell’anno t-3 definitive. In ogni comunicato viene presentata l’entità delle revisioni.


�	I rimborsi di imposta vengono dedotti dal gettito lordo per calcolare quello netto. Negli ultimi anni i rimborsi di cassa sono stati più elevati di quelli di competenza, in quanto è stato dato avvio ad un processo di smaltimento dello stock di debito accumulatosi nel tempo, a causa di rimborsi “pregressi”, cioè appartenenti ad esercizi passati.


�	Il SEC95, alla base dei conti nazionali italiani, è entrato a far parte dei regolamenti comunitari nel 1996 (Regolamento UE  n. 2223/96 (SEC95);  costituiscono riferimenti adottati nella costruzione del Conto delle AP anche  il Manuale Eurostat sul disavanzo e sul debito pubblico ed il regolamento n. 3605/93 (come emendato dal reg. CE n.351 del 25/2/2002) che stabilisce gli obblighi di notifica da rispettare nell’ambito della procedura sui deficit eccessivi, di cui al protocollo annesso al Trattato di Maastricht.


�	G.U. 1/4/2000 Decreto legislativo 28 marzo 2000, n. 76: Principi fondamentali e norme di coordinamento in materia di bilancio e di contabilità delle regioni, in attuazione dell’articolo 1, comma 4, della legge 25 giugno 1999, n. 208.


�	In questo valutazione si considerano, come componente negativa della formazione del capitale, soltanto le vendite ordinarie degli immobili che, secondo i conti nazionali, vanno contabilizzate a riduzione degli investimenti, e non le vendite attraverso operazioni di cartolarizzazione immobiliari.
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